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DEL SIGNOR 

PIETRO PAOLO 

BENVENVTO. 

Sormonta si delle tue penne il volo 
( Vergilio ) e'J pouex mio penlìer H ag- 
gioato ; ^ 

Che Copra il mar mi par vederli apunto 
Dedalo I Vn fembrar 4 Taltro il figliuolo. 
(Cade qudViJ mefchin nell'ampio fuolo 
DelV'acigueieJ'aJrfo doue afpira è gionto» 
Onde coniiieo di tal dif-agio punto» 

.. Cl^*iomiriitfembriconecernoduoIOé 
Tu canti fpirto illuftrc , e pelcgrino , 

E fai coi canto tuo fi grand effetto; 

Che iembri pii} di humano » anzi diufnòr 
^(n sì*l dirò Io fpiritofo aii^tto 

Tuo nel la Mufa tua per tuo deftÌRO 

« " ^ttteQo alrro non hà fuorch'd foggetco. 




7'orbolom 'o di Palthandi Venetià^ 

"no, ' 
Mortadella fuo feruitor Berga^ 

mafco • 

FAhritio fertio di Tcrbolonio • 
Halinda giouane Sfofa del Cafi^ 

tano • - ^ 

Xr-ina fua ferua Sfojadi Morta* 

della* 

3omhar ditonante Captano. 
Colarli e Ilo Mercante ÌStafoUtan» 
V Paàre JiFahritiOi.dibalindat 

'AITTurco giouane. 
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PROLOGO' 

• 

Omparue al voftro cofpecto 
li giorni adiecroIaDifpet- 
tofa Moglie la qualt die Je 
animo alle mogli , à fopra- 
fare i mariti > e perche non 
fitrouapiù Opportuno rimedio per repri- 
mer Torgoglio di vna perueifa moglie > 
quanto il dargli airincontro vn Difpetcofo 
Marito > ecco , che ilnolho Auttore adefTo 
ve Io propone > aflìcurandofi , che fi come 
quella diede alle Donne de noliri tempi 
troppo ardire , cosi quello moftrandogli 
quanto fia piti potente > in cafo di difcordia / 
vn'Huomo che vna Donna V gli faccia ab* 
badar la (uperbia^ 8t dato cafojche alcun di 
loro» perdirpettO) e per rabbi a (i Voglia 
opporre airaltro>cbinon sh, che il difpctto 
radicarà maggiormente nel cuor dell'Huc* 
mo che neila donns^ la quale benché rtceua 
qual fi voglia offkùi & oltraggio» con quat- 
tro buone parole fi placa > e firaquetane 
puoi benché voleffe grauemente vendrcarfi» 
perefler inherme» efràle>cdtpochiilìme 
forze, ma l'Huomó come pià flabile>e cor- 
. raggfofo , non fi collo fi fcorda di riceuuta 
offefa; Ma che millò aflRzrtignnio di mo- 
ftrarui quello, cbt è chiaro più che h luce i 
quali paia che noi facendo gran cafo di vna 
^ ciiiHera , & linguacciuta > vogliamo gareg- 
giar feco > vi sòben dire che compararebbe 
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& fpefa r Pero ve fi fi tafcrt^htnon t con- 
correnza ma à czìoi ctmc ben fpeflb auuie* 
ne fe n'efce fuori qucfto Marito , che falff 
fofpetti , & machinati fegni s'incrudelifcé 
conerà la Moglie, mc^ofol daldifpetcoè 
dall'ira di vna ingiuda vendetca>ta qua! poi 
non feguendo etTendo (!ata remoITaarrifi- 
ciofamente > 8t con finte apparenze , (ì Sco- 
prono ringanni, & al tutto fida fine con 
paci » & aMegreiszej Hor attendete cheli 
comincia > & fate conto per hoggi di ritro- 
sarui in Gbiozza Città vicino a Venetis. 





Atto primo. 

SCENA PRIMA. 
Torbolonio , Mortadetla , e Fabricìo. 

^Bf^Rc ce zbua pouero TorboJonf o 
Q ^ effer ve^uo inChiozza con tè 
TM-IT^ moicr per Targhe muar aierc > e 
^■^^^ follcuarla da quella pefllma j& 
incurabileinfermitac, che la tormen- 
ta > fe in cambio di rifanarfc > và agni 
zoiRodimat tnpiezo, 

Morr. Se laflàflcu far à mi i ghe metterli 
adoflb vn*empiafter, che in quattro 
menade fa fariafaltar fora del Ietto 
bella» e guarida . 

Fjb/ Che cofa vi hà rifpofto chea 

particolare iJ Magho t tutto che non 
fe gli deue predar fede . 

Torb. Mi credo certamentcchequefto ftii* 
gon deChiozza fìa mezoimbriago; 
perche febeo'hò intefo.che fpeffe vol- 
te e! fuol parlar in cnionie> no credo 
però, che mai fe habbia a!dio vna tef- 
poiia pi conftifa di que(b ; el difede 
vna Donzella, Vedoa, e Maridada, ha 
da varir mia muier , vardrco muodo 

A 4 puoi 



9 ATTO 

puoi (!ar i\h cofa » no el mo matto de 
gratia t ma el lo fi per viucr anchi 
lù gra mo } el peta ile fìàbc a ila zente» 
chighe credclTeaa? 
Moft. Se le Donzella , comod'c Vedoua f 
' ^efeè'Vedoua com'èMaridad^? 
Fab. E poflìbile Signor mio , che voi à cui 
nuiralcrodi ricchezza vi s'agguagli 
* in quella Città » non rit^oui chi guai i- 

Ica la Moglie voftra ? promettendo 
così gran doni à qtiello chefciog^'er 
da così duri legami di marciti potrà , 
, Jafcfatejarciateda parte quefto che fa 
il Maghojche penneheggia^e tinge con 
colori d'amorofe menzogne> e di fce* 
lerata fraudequefle Tue fauolt, pone* 
tela in man de Medici 9 e (pendete vn 
poco . 

Torb. Ho fpcCo, e Tparfo purtroppo in farla 
veder di i primi Miedighi de Italia * 
ne mai con tutta la sò dottrina i hà 
podello cognofcere queRo sò mal . 

More. Seàvùnol ve baila l'anemo de far» 
ghe yn feruitial > che fetue rezette de 
Medifì , vn*altro Marido ghel faiia lui 
fenzftfatghelo far alU ierua. 

Fàb. Ne Tento IMlclTa pena , che (entirei di 

mia madre t s'ella fi trouaffe in fienile 
flato ) poiché tenendo voi in luogo di 
Padre,fono ancora tenuto offeruar lei« 
per Tobligo della vita , ci c terrò fem • 
. * pre à voi)& all^ volha famigliaieflen- 

ì»J domene fuggito dieci anni fàda Na- 

» poli» 
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polijdoue hebbi il bando per vn com- 
ineflb homicidio , per ij che me ne 
venni à riccurare lotta Tali di quella 
Inclita , & benigna Republjca di Ve- 
netia , doue apprcifo di voi trouai ri- 
cetto è fon Hato iemprc lì ben trattato 
che non curandomi di procurare altra 
lemiflTione, «ffcordatomi del padre 
mio naturale, che con gran facultadi 
lafciai mercante in Njpoli feci pen- 
ficro ftar à i vottr i feruigi finoalla mor- 
te, per quello hh voluto feguiiuida 
Venetia jn quello luoco, & di nuouo 
me vi elibifco, che mi fpendiateper 
quel ch'io vaglio in quelli voflrj tra- 
liaglj, fé bilognaflc folcarimari, & 
paiiat monti , e valli , e finalmente 

clpormi ad ogni pericolo , comandate 
Che farà fatto» 

Torb. Son feguriffimo della tua fiicirae, 
e v^\\c>gn^VìàQ , metteròin opera quella 
tua diligentia^ Vien con mi Morta- 
della, etiFabritiodi àquel Nodaro 
^ the flenda pi elio quella fententia, 

Fab. Farò quanto mi c%>mandate. 

Morr. Ein.tant,chemivò col patron fchiu- 
mavn poch la p jgn ata , evuoda ci 
cantaro da cagar , e poi fa colation à 
lo polla. 

FaB. Tu parli da quel che fci? Oh quanto 
« larci felice viuendo (otto l'ombra di 
• vnfi benigno, & potente Signore, il 
quale per gratiaiua ali tiene in loco 

A y di 
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di figlio > Te il cielo, che mai permet- 
te che fiamo in terra affitto contenti % 
k. non mefcoiaire nel dolce miele del 
r mio tranquillo ftato i'arsentio amaro 
de pupgenti dardi di amore > ma per- 
che debbo chiamar amaro quel che 
tanti altti hanno (limato dolce/ per- 
^ che deuo (limar moleUoquelchetan^ 
ti altri hà riempito d'in finita allegrez- 
za j Perche non efeguilco quello che 
tante volte mie venuto in pen/ìero* 
fon forfi ccG plebeo , ne si deforme 
chelaSingnora Oalinda mi habbia a 
(limar indegno di emergi i fpofo ; At- 
difci timido amante, & fenza altri 
mezzani , parla tu fìelTo à lei, & chie- 
dila per moglie, come altre volte^ 
hai penfato di fare cofifar voglio >ò 
di cafa • 

SCENA Seconda; 

Erina ) Fabritio > Dalioda • 

Eri. /^Hi batte la noftra porta f 

Fab. Evnferuitore della tua patro« 

na » gli fi potrebbe dir due parole ? " 
Eri. Guardate come parlate> che ne io > 

ne Ja mia padrona fiamo di quelle che 

vipenfatc^ • ' ' 

Fab. Vi tengo per quelle che fete , &non 

pretendo leuarui dal volUogrado . 

Eri, Secondo €hc parole feranno quelle . 
^ ' " die 
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che hauece à dirgli , ma pute chepre« 
tendete? 

Fab. Parlargli di alcune cole t che fono 
per léfultargli in ytilc , & honore» 

Erin. Purché così mi concento^ Padro* 
na venite à baflb . 

Dal. Che cofa voi , chi mi chiama f 

Eri. Vnchevotria parlami honoracamen- 

' Da). Chi t'infegna à chiamarmi in (Irada ì 
parlar con huomini rapendo in che 
llatoio miritroui, & quanto debbia 
guardarmi di dar alIegenU vn mini- 
mo fofpettodeirhonor mio f 

Fab. Signora non vi turbate> che il fine per 
quale io vengo Tara badante à ffenar 
la lingua di qual^uoglia peflìtno de- 
trattore , & di quefto ne farà chiara 
ogni volta cheti degnarà di afcolcar-* 
mi quattro parole, 
HEri. Sentiamolo vn poco padrona, forbivi 
darà qualche nuoua del Sig.Capicanq» 
da voi tanto tempo pianto» ; 

Dal. Hor djLtc,mafat^rerto, ; 

Fab. Se bene ècommune vfanzadi cbt4l" 
fegna trattare aIcunparentado,cercar 
per via di mezzani quali habbiano 
entratura con IVna , & l'altra partfc di 
viti ma il negozio» nondimeno» perche 
ben rpefToauuienei.che facendo palefi 
nollri fecreti (ìamo da inuidioH diOur- 
bati ) & da maligni impediti» non ho 
cercati altri mezzi per far paleli à voi 

A é li miei 
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ìììwéì defìrijchéqoefta ìlUffi mìa vi- 
ta) la quale dedico à voi pregandoui 
ad àccettaimi per veltro fpofo > e fer- 
uo; ne vi paiaSigoora» temerità fa 
mia di vfar così airimprouifo quei 
termini con voi, che cdtì longhezza 
di tempo ballerebbe vfati Vn'altr09 
pofcia che , à ciò mi con(!f inge l'amor 
ch*iovi porto, &ancoilconfìderarc, 
che in voftro honore > &vtife tifulta- 
rebbe il maritatui, c0èndo che fece 
fol3,&fenzà altri parenti,&come me 
fcralliera>& rev>ue({e piùca(Ìa,&ho- 
nettamente di qu il ^ voglia donzella 
non reftarèbbe per quello che voi po- 
telleeirere elenteda! mormorar delle 
genti qu .'ile hoggi,ò à agione, ò ì loi*- 
tOjfic mcffoinvfo, 
£rì* Co6Ì fuole auuenire à noi altre pouere 
donne quando non habbiamo vn huo-^ 
^'^ mo perca fa. 

Fab. Per quélìa» & altre caggionimi fon 
mofTo à pà]e(arui Inanimo mio,ne pre- 
tendo in moda alcun di hauer oflfeio il 
voftro honore,percioche vi ptopongo 
cofa lodeuole » & molto proporcio- 
natatrame, &voi. 
£ri» Perclìe date cofì penfofa > dice il vero 
: il SigiKir Fabritio , voi fete giouafne, e 
^ lui non è vecchio > VoìTere bslla^ e lui 
noti è bruttO) voi capacifTima di natu- 
ra per apprendere i fuoi coftumi, e lui 

4i buon natutale * ^ ' 

~ • - r Dal. 
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Dal. Non niego S ignor Fabntio > che in voi 
non fiano tutte le buone part^fid qua-* 
Jità Icdeuoii che rendono vn'huomo 
degno non fol ài me che in bellezze > 
& in ogni altra cofa non mi reputo 
tale che meriti eilexe amata da vn par 
diV.S midialcredigranlungadime 
maggiori 3 & certo non farei tarda à 
condefcendere al voilro gìulìo volere, 
fe non fnffe Timpedimento di vn nodo 
indfffolubileche da fette anni inquà 
mi tien legata. 

Eri* S'io fuffein voi Signora nonlafciarei 
il preséte per il futuro>che fe ben pro- 
mettere al Capitano ftl fotro condi- 
tione y che lui prima zndàfìe a liberar 
voftro Padre de man di Turchi, &già 
fon patTati fett'anni , ch'egli /ìmil^ al- 
Timprefa i ne mai piiì fe n'è hauutane 
nuoua^ncimbafciara i II tempo paflai 
e la Ibgion s*ir.uecchi^ , dice il prò- 
ueibio i maricateui adtffo che fete 
giouane,cbe fe a(patate che torni ci è 

^ da far per V) pezzo. 

Fab. Ahimè che fento ? 

Dal. Non piaccia al Cielo, che della mia 
promeffa io venga meno , ^ fe la ca(lz 
Penelope ancorché haueife prouati li 
praceri di quello mondo, Hecre fi Ion-« 
go tempo vedoua dei fuo marito, & (i 
moihò fi intrepida centra li affalti di 
vna fchiera di amanti i quanto io che 
Villi fcmpre donzella, deuo aliencrnfU 

di 
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di torre i i mio Capitello quel che per 
obligo mio gli (i conuiene > & tanto 
maggiormente che lui per compia- 
cermi hà erpoiia la propria vita per li- 
berar mio Padre , onde fe auuicne che 
Jongo tempo dimori ciò none mara-? 
i|igliaj perche la dilhnza di qui in 
Condantinopoli ègrande>diiHciÌmen- 

.i te fi può auuifare , & il ne^otio che 
tratta per elfer molto diHìciIe richie* 
de molto interualJo ; Però Signor 
Faf)ritio ringratio V.S.delI afFettiona- 
ti conreg!i,'& mi perdoni nó gli com- 
piaccio come vorrei) perche non pof- 
foper i rifpetti che hauete vdici. Eri; 
tfa andiamo in cafa. 

Sri. Io fate reliar mezzo morto • 

Fab. Vdite almeno duoi altre parole. 

Dal, Non poffo) non mi conuiene. 

fab. Crudele» e lèoltaDalinda» percheft 
poCallima faid'vno che ti adora > per 
vna vanafperanza d'vn incerto ritor- 
' no > perche Tenza afcoltare le mie pre« 
ghiercjda me ne fuggi con mendicate 
(cufe> forfipenfì con quelle coprir la 
tua fierezza^ Ma fe pur fuffe vero quel. 
- che lei dice> perche non mi è concelTo 
Ciper da chi mi è tolto ogni mio bene« 
&di ccnofcer quello che Ihndo ab- 
fente fi lungo tempo lui non godè > ne 
può goderealcuna gioia} ne lafcia go« 
dere arac , che pur potrei 5 Pei fida 
tv lomananta che già fufti cagione di 

far 
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far ch*io m'impiegaffi ad amar vna 
che à gli occhi miei, & d'ahri appari* 

ua libera,erciolca,ecuIongidaJei,ne 
fai lontano me ancora ; Dunque che 
far mi deuo ? volger indietro il piede 
•r none po£fìbUe per effergià radicato 

(ìmilpenfiero deoiro almiopetto;re* 
guir auanti ton mi è conceflo; dunque 
all'iDgegni > alle trame I &altrouarc 
inuentiotii per qua! fi voglia lìrada dì 
, far ch'io fia contento . 

SCENA TERZA. 
Capi(ano> e Fabritio. 

C Apetali) Sargenti) Luocotenenti andan- 
te col Gondoliere in Venetia, & fatc- 
: ì gli sborfar il denaro pattuito crà noi 
da quel Mercante che voi fapete. Ec- 
comi giontopur vna voltai donde(eCf, 
te anni fono mi fonportito» cofi mi 
fulTe concelTo di riportar à Dalinda 
*.j I. cai e nouelle circa à Tuo padre ; che ci 
è giouaco Capitan Bombarditonance» 
dihauerconle bombarde delle horrxn 
bili tue parole, &con il tuono del tuo 
rpauentofo vocione , facto rientrar 
^uei Turchi nelle più profonde caH 
uerne, & attuarli le orecchie,e volger, 
' il tergo per 1 oro fcam po » e m etcerli iti 
iuga>(ola fortuna traoerfa inuidiofa 

del cuo valore iion ci hà lafciaio efc^^ 
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guire quel per il che ti parcidi . 

Fab. Per quel ch*io po^o comprèndere » 
fatà quello il Capitano che preoccupò 
ìliuoco apprelTo ^Dalinda. 

Cap. Domanda>cerca, ricerca per tutto Co- 
Hantinopoli del S g. Colanìello Mer* 
cante Napolitano > neirunmenefeppe 
dar nuoua } me ne palTo in Algieri, & 
indi in molte altre Cictadi , e Terre di 
usfìcO) e^nercantie , & in fomma nel 
trouar^bbeJa carta del nauigare. 

Fab. Mi è fouuenuto vn inuencione i femi* 
torSig. Capitano • 

Cap. Bigio la man di V.S. quanto è ch'ella 
ficroua in queHo nollro paefe . 

Fdb. Saran da fei mefi in circa, & iù con 
occafione.di venir à feruir vn Gentil- 
huomo genti liflìmo » e cortefe. 

Cap. Ho à caro di conofcer V.S.& da Kora 
megli dedico per feruitore. 

Fab. L'accetto per padrone ) &pfrtalela 
terrò Tempre . 

Cap. Lafciamo le cerimonie , & dicami 
come gli piace lo ftar in quelle bande^ 
> come vi lìì allegramente. 

fab. Mi piace fuor di modo^S; Aò fomma- 
mente contcnco, hauendoci acquiftata 
vna graciofiflìma Dama ; la quale cor- 
tefemente mi ha facto degno della fua 
gratia. 

pap. Beato voi i che sì facilmente haiiete 
ottenuto l'intento vollro > èc non vi è 
bifognacofar come me, che con canta 

ipefa 
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fpcfa , & intrigi j fon gito cercandò 
molti anni folo per compiacere ad 
vna che mi promifeeflerniiia moglie . 

Fab. Non credo, che in tutta Chiozza fi 
trouf piti beila che la mia cara Daiin- 
da. ^ 

Cap. Dalinda è voftra Dama > 

Fab. Signor sì, & habita appunto in queAa 

' cala vicina . 

Cap. Riniego Marte s*io non mi vendico > 

quando fia vero quel che mi dite^ 
JFab. Perche vi alterate tanto» con chi l*ha< 
■ uctc? 

Cap. Godei è quella che douea effermia 

moglie . 

Fab. Non sò che farci , feda principio lo 
hauefli faputo non Thaurei detto , per 
non daiui quello diiguno. 

Cap. Vorrei che mi rau )rifle di darmene 
qualche fegno , perche fapendo certo, 
che lei mi h^bbi fatto fimile oltrag- 
gio, non la lorròpcr moglie, peroie 
, non intendo pigliar puttane . 

Fab.- Hauece gran ragione, & ancor lo vt 
eforto ad h^uer riguardo all'honore , 
dicheUeue tener gran conto v(< Ca- 
pitan voftro pati , però per farui chia- 
rojchMo, ( fi come ancora fanno molte 
altri ) vado da lei quando mi pare» mi 
offinfce tra vn*hora darui tal contra- 
fegno , chevedrececfler vero quanto 
vi dico > mi comandate alcun* altra 
cola i 

Gapw 
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Cap. Attenia alle fue facendc, Sir/i f icoi^ 
di dtUa promeffa ; ti giuro peflTima 
donna» per qucfto mio Bombardi to- 
nante ferro valore , che fe hauerò vo 
tantino di fegnarclluccinett© > che tu 
mi habbi fatto torto mentr'io fon flato 
da te lontano, ti farò conofcere quan- 
to polfa Io (degno di vn pifpcttofo 
Marito V quando fi vedeoffefoj te la 
fquarcierò tutta con le mie dita quella 
tua bocca > the ha riceuuti li bagi al- 
trui, te la pchrò quella tefta, che cori 

anellati crini diede cagione, ch'altri li 
amaffc, te ci ficcato vn tizzone arden- 
te dentro à qwelpetto impudico, che 
diede albergo àsìdishoneni penfieri» 
& farò in <omma vedere, che s*ingaB- 
rano quelli , che dicono , che regna 
meno il difpetto neirhuomo, che nel- 
la d< D.7a ,mi andarò trattenendo per 
y qualche ftrada remotta, fin tanto, che 
giunga ì'hotA di chiarirmi del tutto» 

0 

SCENA CLV A R T aJ 

Erina,&X)àlind3, • 

RAfciugate le lagrime cara padronSj e 
horqaai pur vna volta , fi ponga fine a 1 
pianto, che fe quclb giouaffe à far che 
il Capitano (ollecitaffe il Aio tanto 
da voi defiato ritorno, piangerei tanto 
anch'io , che daremmo ficure d) riue» 
deask ^def lo in breue • P^I* 
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Dal. Se le fiere feluaggie fan fegna di da* 
Jore mentre lU 3fl(*nte la cofa ancata * 

» trà quali la fmarrica Torcorelia plora» 
e gemifce mentre fi vede priisa del Tuo 
fido compagno i ben debbo verfar àn* 
ch'io 5 che donna fono ,e non fiera da 
quelli miferi occhi riui , e fiumi di la* 
grimc , efTendo ftata sì longotempo 
lenza hauer niioua di chi 'tanto amo, 
fui troppo ardita àcomandargii cofa 
tantodif£ciIe}& egli fi^ troppo pronto 
ad obedirmi > chi sè* che non fìa mor» 
toj è pur efTcndoviuo, che efTendogji 
io lungi da gUocchi non gli fìa lungi 
dal cuore I & che non folo intepidito» 
ma raffreddato affitto in lui fia quelL* 
ardore j con che mofiraua amarmi « 

?juando ci^Iemmola fede t & quefU» 
òr^ per la lunghezza del iépo,cne rise 
gli haueià per mia mala forte cancel- 
lata dal cuore )Ond'egliforfiinuagivi" 
tofi di altra donna > fillarà feco siéf 
gando gli amorofi defiri. 
Eri. Gli cola allapouerina canto humorr 
dalli occhi > che farebbe fcbizzare io 
P fpiraglio di vna fontana alto dot can- 
ne } Signora fe vi appigtialle al mio 
cpnfìgiio ftareHe pid allegramente» 
perche l'amor nuouo caccia il vec- 
chio , Io prouo ben bora io con il mia 
Mortadeilo) il quale quando mi prefc 
mi fece affilio fcordare di quell'alua 
marito, . . 



SCENA CLV I N T a: 

MortadcHa cònvnacajja» 
Brina j t Dulinda . 

EGcoIa appuDt chilo tnrela ùrzda, Guar- 
de che sofà importa à Dar con i Patron 
ricch'è piini d'amigh' per far parlar à 
vn prefon,m'ho guadagnada vna cafTa 
de crithiH la voi porrà a me muier> 
che noe la conferui in cafa de !a so pa- 
drona} fin chetroui vn che la com- 
pra, 

Erin. Che bei cridalli fon quefti mari«> 
mio? 

Mort.Cfce fon bicchieri» orinai » tazze» tzr, 
xafi) , & iniBna di quetlauur ) che ado^ 
ura le donne da farti 1 ricci . 

Eri. Che di quei vetri tondi f per voiPa- 
. drona fariano buoni. 

Da}.*A me non conuengono (ìmili €ofe« 
che viuo quafi in Rato vedouille . 

Mor. Levedouehozzidi li adourapiùche 
nofanlemaritade» lequalihanbuon 

marido^ che ghe canta , e però no han 
debefogno de ili manififatturi . 

Pà). £r ancor iopoffo diredi effer già ma- 
ritata) & però non accade ch'io mi 
sbellettt per parer bsUa > che ho già 
trouata la mia venttura^ 

Efi. Mi pure à me, chehoggi giorno fan 
peggio le maritate fcufandofì ^ che Io 

fan 

n 
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fjR per piicer à i mariti , ma da che' 
vien che fi acconciano folquand'efco- 
no fuori f & quando Uannopercafa 
auantili [or mariti (lan Tempre vnte, 
e bifoQte t o tutte lorde da capo à 
piedi. 

Mor. RaConemo del fatto nofler > mi voria' 
metter (là cafTa in camera dcila tò pa- 
drona per conferuarla fegura mente 

^ fintanto che la vend0)^a2zòclie*J non 
> icn accorza el me padrìì , e noi me 

mandafTe via decafa ) che foi mi > che 
noi penfas che i mi haues dadi per ha- 
uér donà via qua! oofa del sò per h4- 
uer azzettà di prefenti • 

£rf« Vi contentate Signora . 

Dal. Non potrebbe ftar in qaa/che altra 
(lantia lenza metterla in camera mia. 

Mor. Podria ma in neifun logo (!arà più (e-' 
guraje più commodajperò fem itò fer^ 
uifi fol per vn quarto d'hora • 

Dal. Horsiì mene contento fe non vi ha di 
ihr più che tanto hor via portatela 
déntrO|« 

Eri. pigliam da vn capo per vno l 
Mor. Fa pian che quei vetri tondino sbufvi 

qualchecaraffj. 
Dal. La careftia delle ferue mi ha fatto pi-' 
gliar quefta, feben mal volentieri # 
perche ha maritOjne fi può far di me- 
nO)Che alcuna volta non mi venga per 
cala } fe bene egli non c huomo da far 
fofpetco ,taco più che ci hà la moglisb 
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8( non Ci può prefumere > che vengi 
per la Padroija . 

Mor. Signtrora vi ringratio » pcrdoneme 
dell'Incomodo» che vegnirò quanto 
prima,à leuaruela dicafa. 

Dal. Sia predo di gratia , mi raccomandoj 

ilor. A ghel ho pur appecada» necred eh el 1 
Signur Fabric ij fij entrad in quefla caf* 
fa per far furbaria neguna » ne mancd 
poflo creder cheg l?a v^nuda voia de 
farle portar in camera della Signuorji 
DalincCa per veder quel bel quadec 
con quelle belle figure comod ch'el 
me U ditto à mi » che moffo da tanto 
sii prcghere > e diner l'ho meffo in 
quella cafTa> ho trouad quella fcufà 
dèi crillalli » e l*ho porcado dorid d 

f voliuai ma ho più prcU pagura chel 
nonr lia andar per veder qua Iche fega • 
ra viuaperritrarlocol sòpeneilodti 
naturai ; à so po(ia fiat mò comod fé 

voia > nìisp vDÌa and;ir à rem^r ^ 
JKatrpn. 
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se ENA pr:ma. 

% 

Toibolino , e Mortadella • 

^fSlSi^Redo, che queHo farà bon reme* 
Q 2^ dio da cattar vnaj che la renani 9 
SfcBiT^ perche fiando quefto liogo de 
wÈytW^ porto doue ghc capita puraflai 
I foredieri , fati facii cofa , che à qual^ 

cheduno ghe badi ('animo , 
Moj;t.Che cofs .re.contien in <yiei bandi » 

c'haui fatti far • 
Torb. Chechi varirà mia muier ghe done- 
rò do mile ducati> e dargheli de longé 

de loDgo > fenza raetterghe tempo 
dimezo« 

Mort. Perche non font'Medico ini ancora 9 
checonq-jalchefoppofta podes gua-; 
rìr la me padronzina • 
Toib.Con guala conel to nafo f ignorante 
balordo , che vuol altro , che foppofte 
. afarlafanar, 

l Mort.O con foppofte , ò con fcurapoftc 
bada i che in qualche maniera cercar 
ria de zouarghe , e quand che lai ftiffe 

cuarida wrcuu pur che faffem d 
• — — gj.jjjj 



Ì4 A T T U 

granbordelazzo in caia. 

Torb.Bordelo in cafa miaf ,^ 

Mort. Zoe che fteffem allegri fai tando, can- 
tando, ballando , e mangiando per al- 
legrezza. ' 

T5tb, Adcflb te intendo i.horfuro.c tempo. ^ 
che vada in cafa, ti fa quel fcruitio, 1 

/ che te ho ordenado , e dcfpoi torna 
conlarìfpofta. 

MorcLarsè pur far a mi; promifi fra vn 
quarto \ d'horat de retornar per la caf- 
fa,cred che hormai farà hora, perche 
j -el Stgnur Fabritij' haiierà fatto quel 
* - c'ha da far , ò de cafa j porte vn pò a^o 
la mecafla, 

SCENA SEC O N D A. 
X Brina, Mortadella , e ^abritio nella caffa ; 

Eri, A Deflb , tratticnti vn poco c»hoi: 
jt\ hora 1 a porto fuori . 

Mort. Tanto afpettaffe le Quai je , giurde 
chel non fe rompa vergotta . 

Eri. Eccola qua fana , e falua , la mia pa- 
drona mi ha dato aiuto à portarla à 
baffo, per rimouer loccafione , che H4 
non entri fi fpeffo in cafa , 

Mott. Mo che ha paura,efce no la mangi . 

j^ri. Lo fà per non dar fofpetto a i vicini 

Mort.Se guardi dai Mantoanì, che i Berga- 
roafchi non entra in cafa dei fcm^fi 
per COI l'honor à nemtt) » 
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I Eri. Com'hai venduti bene icrillalli? 
Mort.Bcniflem è de quei diner cene voi far 
vna velia . 

Eri. L'hauerò à caro ; ma vorrei cotn'vfa- 
no adeflb con vn bel pizzo dinanzi , e 
\ conia coda dietro. 

Mort. Và in cafa è no zercar alter . ^ 
I Eri. Voi che ti aiuta à{>ortaIa via. 

Mort. Da per mi Tho porcada , e da per mi 
la voi riportar > e poi queft c*hò qui 
denier noi epefo per i tò membri . 

Eri. Horsà me n'entro. * 

More. Và viai Segnur Fabritij l'è mei , che 
fcappè Aiora» che me Tene canto debeli 
che no sòfel me balh(fe l'anem à por* 
! tarue. 

Pub. Guarda ben prima (e ci è nefTun > che r 
pofTa vedermi . 

Mort. Nò ghe olter che Mortadella . 

Pah. Adeffo aprirò di dentroj eccomi fuori 
c per ricompenfa del (eruitio > che tu 
mi hai fatto eccoti doi zecchini vat- 
tene via> & porta teco la ca(Ta . 

Mort. Gran merci alla Sig. V. voli olter dal 
1 fatto me? 

Pab. Non altro vanne in buonTiora. Oh co- 
me felicemente mie riufcito il miodi- 
fegno; dopoi che dentro iacafTafui 
portato in la camera di Dalinda) & 
che mi acGorfì per quel che inccfì > che 
loro ftauano pranzando in fala > vfcij 
pian , pian della cafla > & diedi a va 

tratto di mano a quello anelJO}& que- 

B fla 
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lU veda di lei t che mi appartierò 
auanti ncU'alzar di vnforciero,&qu«. 
fte cofe potran feruirmi per li pro- 
mcflS contrafegni , che eflfcndo il Ca- 
pitano pratico in cafa Tua non può 
far> che non riconofca alcuna delle 
dyc cofe , & cofi dando fede alle mie • 
parole abbandoni rimprcfa , 

SCENA TER2A. 
Capitano) e Fabrhio • 

Cap. VTOn 9"^^ Foraftiero hauerà 

operato, come mi diiTe^defidero 
quanto prima faper il vero per accin- 
germi alla vendettajpèscbeUando cofi 
lofpefo) vado facendo mille difTegni » 
ne polTo deliberarmi à quel che deb- 
bia efeguire ; Eccolo appunto > ben à 
chefiamo# 

Fab. A quello ) chevihòpromcffo , cono^ 

(cetcvoi quell'anello . 
Cap. Non volete > ch'io loconofca, fé que^ 
fio appunto è quello con il qual U 
fpDfai? 

Jab. Pria che vi moftri quell'altro fegno » 
vò the mi promettiate di non offender 
Dalinda per fimil conto > perche farei 
tenuto io con li altri fuoi amanti pi» 
gliarla fua protettionej & vendicarci 
tutti centra di voi i doue che tenendo 
Umani à voi^potctcconhonorvoftro 
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batterla retjraca»non «(fendo il nego* 
tiopadato tra voi) & lei coiioUte» 
, che non H pofla tornar indietro . 

Cap. Non ci farebbe l'honoi e del Capitano 
Bònbarditofìanre mettecfi conerà voa 
donniciuola > me ne tornerò in guerra 
ad impadronirmi di qualche Regn0)ò 
Proiiincia) me ne fta ò da par mio . 

Fab. Farete bene > e di quella vefte , che ve 
ne pare/ 

Cap. Mi par > che queda» e Tane! Io , chiara- 
mente dimollrino la Tua gaglioflTaria ; 
moitrando ella tener fi poc&coato di 
colemie, 

Fab. Horsìi me ne vado io va mio negotio 
voiete altro dal fatto mio ? 

Cap. Andate^ che è (lato pur troppooue* 
fto per far,ch*!o mi difpetti,ra 'inrabbi/ 
em'incolorifca contra quella manca* 
trice i non eri degna hauer per marito 
vn par mio » e però ti fei data in preda 
ad altri » fui cieco > eftolto mentre in* 
vaghito della tua finta belcade> mi ef* 
polì aranti pericoli per compiacerti» 
'ma non ti dubitare» che non nere- 
marrai affatto impunita » & quel!'* 
amore che contra ogni tlio merito io 
ti portauo } hauendo hauuca chiara 
Dotitia delle tue fceleragitii , fi è con- 
. 4Jtrtito io odio 9 & difpettO) e la gra* 
uezza del tuo fallo à rotti li argirii 
delia mia implacabii .ira ; & è per Ce* 
^uiroe in breue giulU vendetta; al* 

B i msno 
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^ meno vedcfliì alcuno da mandarlo a 
t Dalindaà farvn imbafciataper faiU 
rellar conuinta. 

SCENA CLV I N J À. 
Mortadella , e Capitano . 

N par de zecchini eirorno, e che du' 
rafie vnpar ^ anmMareula iTievfn:u- 
ra,ma chi clcoHD , chevà pafizzand 
così al Iabraua,el me dà certi occhii- 
de à tr^ueffo , che par, che (ìppa in 
colera col fatto me , ne mai meatec- 
< co rdo de haucrghe fate defpbfif . 
Cap. Paffavnpocoquàj che ti hò da par- 
lare . 

Mor. Che comanda la V. S' , 

Cap. Ti voi guadagnar vn par di Giuftmc ? 

Mor. Ne vorau guadagnar anche quatter le 
fuflfepoflìbel, 

Cap.Befogna,chc tu mi facci vn feruitio. 

Mor. Se le coffa , che mi la polFi far ienzz 
preiudicij del me hunor,vcl faiò mol- 
to volonticfa. 

Cap. Non è altro, chevnimbafciata , che 

pcnfi tu che fia ? 
Mor. Se le imbaffada d*anior non me oc 

parlc,perche mi no voi far il ruffian. 
Gap. Conofci tu Dalioda ? fai la Tua cala ? 
Mor.Signur sì, perche caufaf 
Cap. Perche vorrei, che tu gli diccflì, enee 

giunto al pcrto il Capitan Bombardi^ 

tonan' 
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tonante > <}uello che fett' anni (onofù 
da lei acceccatoper Spoio >ilqual per 
degni rifpet ti non vuol entrar dentro 
à Chiozza t ma che desidera parlargli 
vicino al porto ailariua del mare, do- 
ue potrai condurla j che oltre alle due 
Giuftinejti farà dato quattro zecchini. 

Mor.Segnurmi no fon mai ftat conduttcr 
de femene j e me metto Vi) pò de pen- 
(ìer ; ma pur fcl è sò marido queùo à 
chi ho da menai Ja no credchc acqui* 
ftarò titul de condutiier altramente. 

Cap, Hor via non pei diamo tempo fà qua<- 
coti hògiàcomme(fo,& digli ancora» 
che per quanto ama il detto Tuo Spcfo 
fi metta in deto l'anello, con il qua! fà 

rporata,& quella vede ch'egli gli fece.' 

Mor.Ogni altra cofa hò capida fuor che 
quel nom de quel Cappatanij, comod 
al nom Bombarditofante ? 

Cap. Si Lombardiradentetfarebbe vn nome 
da Barbiero > e non da Capitano > to- 
nat)te,e noi^toiante . 

Mor.Sì, sì, Lombjrditonante. 

Cap. Tuono con i Lombardi, co iRoma- 
gnuoli,coiGenoue/ì , e con tutti quan- 
do m'infurio, ma il nome j e di Bom- 
barde compodo, e non di Lombardi. 

Mor, V'ho intes andeuene al portcbeadelT 
veuela meni» me corre die le venture 
piO che no fan i Poe-i intorno à quelle 
colline , che Uà intel Monte Parnalo : 

quand hSegnura fjura la noua che 

B 5 rè 
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rè tornado el sò fpos fen aftJarà la 
fguazzctto per allegrezza , ò là ode I 
cafa ? vegni à bas tutte dù > che v'ho 
da dar vm bona noua • 

SCENA QJV I N T A . 
^ Dàlinda,Erina) e Mortadella • 

CHe buona nuoua 'puoi cffcre que- 
fta. 

Eri. Sentiamo vn poco. 
Mor.Segoura hauì dafauer,ch« non dor- 
miri più fola . . . \ 
Dal. Non è da adeffo,ch*io comincio a non 
dormir fola poiché dormendo , e ve- 
gliando fon (empreaccom'pjgnata da 
faftidij, e dolori . 
Mor. El dolor ve paffaràprc{lo,e fe conuer- 
tirà in dolcezta > e in dolcezza , c in 
manco de vn quarto d*hora fari fuora 
d'ogni faftidio^ 
Eri. Non la tener più fofpefa . 
Mor. L*è arriuado al porto el Capitan B 

bardificanrevpllro marido. 
Dal. Tu voi bu. larmi, ma dimtiH vn poco, 

com'hai fapuio ilfuonome? 
Mor. Da lù medefm il qaal per zertirefpct- 
ti el no poi ftar per la Zittà , pero no 
rè voludvegnir in cafa, mi olm*ha 
dett a mi dou Thauem da trouar, però 

el me hà ditt coli che ve ficche intel 
dcdo quel anel conci qual fuflcu fpo - 

fadai 
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fada.e quella vefte, che lui ve fè inani 
chel andaflfe via . 

Dal. Ghi sì che non f?a vero ? voglio farne 
Ja ptoua> afpetratc fintanto che io va- 
do a mettermi la vefte, e Tandlo, che 
andaremo à crouarjo . 

Eri. Hai vifto come è cprfa preci|)itof«- 
menie. 

Mor.Madcfi Ja potentia d'amor fa far altro 
chequeft. 

Eri. La pouerina è Hata digiuna fi lungo 
tempojche hormaine haueua bifogno 
di cflèr racconfo/ata , & io pouenna 
me fé bene ho marito » è come le non 
rhaiiefli. 

Mor. Sorella fem pcuerhomhi, e volend 
mangiàel pan d*slui ci bifogna far 
come fe poi , e non come vorreffem . 

Eri. Hof ch»è tornato ilSrgnor Capitano 

potrebbe pigliane per fe.uitote , e 

cefi Ihreflfìmo infìeme in vna ìHeiTa 
cafa. 

Dal. Con quanta maggior fretta fi và cer- 
cando vna cola, tanto più d fficilmen- 
téCi tktoua , la voglia che fio di ve- 
derlo mi hà fatta efTcr negligente in 
ricercar più menutamentedi^Juelche 
ho fatto , la vefte , & l'anello , che tu 
mi hai detto, ad ogni modo, che im- 
porta com 'io mi vado veftitx / 

Eri. Xacercaremopoicon più commodi* 
tàad ogni modo foncofe che fìamo 
certe j che- fc no in cafa i & appunto 

B 4 buri 
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hieri le vì(yj nell' alzar del vodro 

forcieri , 

Dal. Ci ho cercato cosi infrctta mà non 
Je hòfapute vedere , \^ 

Mor. Mo dopch andem quant prima > e non 
fafi pili chiacchiare. 

Eri. Andiamo Signora, 

Dal. Andiamo noi Morta della , e tu Erina 

reftain guardia della cafa. 
Eri» Cosi farò » io men entro • 



Il fine dell'Atto fecondo . 
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SCENA PRIMA. 

Torbolonioje Fabritfo • 

(^^f9^Ud Gouernacore fazza chiamar 
Q ^ i zaffi con uochiri i foldai ^car- 
ghar le arcellarie ^ e far tonar 
airarme) che no puoJ far de 
■ manco che ftè Galiotte Turchefche 

no vegna à battere in queda fpiazza. 
Fab, Che galere fon quelle che gli danao 

la caccia guidandole verfo teira. 
Ter, Per quel che ho podefto vedeie le xe 
Jenolhe Venatiane/ebcncofi da lon- 
zi la vifta me ferue puico , 
Fab, QMefto rumore mi turba vn mione- 

f otio molto importante . 
Tor. Befogna inftebaiufTs iaflar ftar ogni 
altra fazzenda > (e ben credo che fen» 
za defcomodarfe i hauemo tutti à 
man falua,va ti vcifo la Fortczzajchc 
mi me n'andato al porco à intender 
qualche nioua » e veder quel che (e fà, 
Fab, Farò quanto lei mi comjnda> bora mi 
fopragiungono mille intrighi che fa- 
rebbe tempo opportuno di batter il 

• B 5 chiodo 
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chiodo nel mio negotio con Dairndày 
già che credo col Capitano ha.uer 
oprato à baflanza > per far che lafci 
rimprefa, ^farchc come già difle» 
(e ne ritorni in guerra * (lo foPpefo j ne 
fiòche farmi s*io tralafcio i miei fatti 
per feruir il padrone riceuo troppo 
gran danno mettendomi à pericolo , 
con metterui tempo in mezzo, di non 
perdermi quel lo che potea dir di ha» 
uer acquiitato , non recando ella per 
altrodidarfi nelle mie braccia, fé non 
per la pronrefla fatta àquel Capi* 
tano il quale per opera mia haueua 
renontiaro ad ognifua pretendenza ; 
dall'altra banda lafciando di far quel- 
lo che m'ordina il padrone farebbe 
maggior fallo} voglio pofporre ogni 
mio intereffe à i Tuoi comandamenti* 

SCENA seconda: 

■ * 

Mortadella 9 e Dalinda legata. 

TI hà intefa zà la fententìa > e l'orden 
chem'hàdat eltò Defpettofo Mari- 
do) però raffuga le lagreme , eeflìte 
de penfer > che vn belmorir tutta la 
' Vida honora « 
Dal. Non m'increfcerebbe il morire fe in 
me fi ritrouaffe qual fi voglia minima 
macchia , anzi à guifa di vna nuoua 

Lucrecia mancando ogni altro mi- 
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vorrei che le mie mani fufTero 
efecutrici dcHa mia morte, ma fol mi 
^ doglio eh *io muoia ingiulhmente . 
Mor.Oinzuflamente , 0 a rafon , ti fai 

quanto el m'hà pregad che ftzza con 
ti ft'cffitio, m'hà dito Mortadella in 
♦ t'ogni mod ti fei mczo sbirro , nogh* 
cpericul chela corte te dagafaftidij 
per haui comes homicidij , e con bel- 
Je parol , e coi dinerch el m'hà dat s 
à fttt che g'habbia promcflT, mi hà 
meffin manftòpugnai, chctelcazzi 
nella Vida, però forella babbi patich»» 
da 5 che quel che no fafc s mi, ol faray 
gualchedun alter. 
Dal. Ahi marito crudele, qual cagionti 
muoue à far contra di me, che mai ti 
oftcfì, cefi ingiufta vendetta, (on quelH 
Ji abbrracciamenti , e le accoglienze* 
che doppo sì lunga , & à me acerba 
lontananza da te afpettauo -, qua! fer- 
pertina lingua , òqualftiria Infernale 
ti hà fatto cader neiranimo ch'io ti 
habbia rotta la data fede, ne faccia 
fede il Cielo con ij facro Himeneo 
poiché altri non pofTo addurreinmia 
difcfà ; che lode farà la tua di hauer 
fatto dar Aòrte à chi priua del pa- 
dre , e del caro fratello non hà alcun v 
che difenda l'innocenza fua i E ta 
come potrai vfar tanta fierezza vcrfo 
<^i mai t'oflPele , ma Tempre cercò 
giouarti. 

B ^ Morr. 
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Moie. Veramcnt Uavna banda hauivnpo- 
chetin de raion , e mi che non fon de 
fer , ni<i de caren non polfo far de no 

■ intenerirme hauéiodàfarquelh cru- 
deltà, perché anche mi fm'aiecordt 
del benefici j della caffa; ma poi dal l - 
altra banda, fi come è brutta col a^jr 
quand v » foldido in ffa la psga , cefi 
anca mi hauendo piad denari dal Se- 
gnur Cappitanij, per queft cftet ecl 
douer,che fazza el feruilì,me conten- 
to fi ben , che véelezze vnamort à 
volh mod , zoè le iVo pugnai vo|i che 
vel ficca dina{>2ii ò pur dabb.nda 

Dal. Picciolo ptiuilegio fareobe quelto 
hauendo àvfcir di vita . 

Mort.DeiauoIe Tenti la differentia, le vel 
fico denanzi non podi far demanco 
' deftonveder ci langue, cheverràfuo- 
ra dalle fetide, laqual cofada graa 
fpauemo ,douchesbufandou dedret 
non comparirà fangucinanzijne man- 
co vederi ci buio delle feride. 

Dal. Polche rei riroluto,& io Uaodo legau 
non poffo fuggir dalle tue mani , le- 

■ rifc i douc ti pare,eccoti il petto nudo, 
* tranne fucr: quel cuDrc conforme all'- 
ordine datoti dall'inhuman contorte , 
e rotto à lui Io porta,che ben (apra da 

quello s*io rofi-ili giamai , 
Mcrrt.Mc fent per compaflìù colar zofo le 
lagremeà quattro à quattro. 
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DaL Satiateui del mie langue,c tu fiero mi- 
nilhovccifa che mi hauerai , porti à 
lui quelle mie membra lacerate, e 
tradite , acciò di loro fi cibi Tinfjme 
iDoth o 5 e in qualche paue eliingua la 
Tua fierezza. 
Mort. Saria pur meio vnqua»t de vedelfa 
mongana 1 Segnura à djiue ol vermi 
fcnce tanto cordoi de ili voftr i tr3U3r> • 
chel non me bìlh Tanern d efeguir lìì 
lententia , e mai trouareu la Hrada de 
vfar tanta crudeltà , però (ci ve baila 
Tanem de far com dis ol prouerbi faN 
iiar la caura y eicauoli penfemquel 
che le poi fa , che font prontitfem per 
liberarue. / 
DaK Non mancaranno rinficdij, &ingui- 

derdone prendi quefie miegioié, 
Mort. Lcaccct per vUhamor , farà mei che 
ven ande via,ò à.Venefia,ò in altri paiS 
chcm farò dar vn cor dnl noliro ma- 
zellar l*ii>filzarò in ftò pugnai , H poM 
laròalCappetanijdiròche leoIvol»er 
cm farò dar el rellante de i dcneri» 

che'Jmehàpiomcflu 
DaJ. Boniflima inucriione^ e ti prometto 

andarmene via doucmaipiù fi (aprà 
^ rouella de ùnì miei, voirei feperò 

ti contenti menarmi vn pezzo auanti 

in mia compagnia Brina tuamogliCf 

cmiaferua. ^ 
Morr. Mene contenti ma fafi preft, ecco che 

ve desli^o andè à far i f^iti voftri, 

tanto 
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canto che mi vadi dal mazcliar • ^ 
pai. Ecco che hò trouata più pietade in vo 
fcruo , che nell'ingrato marito 5 Hor 
che partito prenderò dunque per 
icampar dalle roani di quello impla- 
cabil dragoimi metterò in abbandono 

data in preda all'onde del mare» 8t 
pregarolle à condurmi in loco , doue 
faluando Io ftato virginale , poffa per 
alcun tempo far dimorajfin che iCieli 
benigni moflì a pietade de i miei mar- 
tirijfaccin girar la ruota della fortuna 
qual per me hora ftà nel profondo à 
talché in qualche maniera io venga à 
follcuaimi ? ohimè chi è quefto che 
vien fuggendo ? 

SCENA TEK.2A» 

AliTurcojeDdlindA. 

Ali. /^Emiliflìma Signóra, che tal vi di- 
Vjr moftra il votho pictofo afpctto, 
(occorrete à quello infelice che prò» 
ftrato à i yoftri piedi vi fupplica , e vi 
fcongiura per la più cara cola che hab- 
biate al mondo , a (aluargli la vita • 

pai. Difficilmente può dar (occorfo vna 
infelice ad infelice . 

Ali. A voi ricorro che come donna so cer- 
to , che fe ben io fon di fetta contraria 
alle voftri genti , & hor per noftra dif* 
jgratia patito babbiamo fi gran con- 
flitto 
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£ittoda loro in quelle fpiaggie, pur 
hauerette di me piecade y come fuol 
cflfer proprio del feffo femminile) che 
vifà^piecofe j che ne ancoalli ani- 
mali potete veder far danno . 

Dal. Che gioua il compatirui fé per me 
fieffa hò pili di voi oifogno di foccor- 
fo } come potrò mai darui quello di 
che fon priua ? 

Ali. Pocrede farmi fauore di catnbiar me- 
co le veni> acciò, ch'io pofTa faluarmi 
fcnza efler riconofciuto per Turcho , 
elTendo da voleri foldaci perfeguicaco » 
& non rimanga vccifo comeèauue^ 
nutoà tinti altri infelici compsgni. 

Dal. Sonpr( maàcompiacerui) & già mi 
accolga , che il Ciel comincia ad af- 
coltar i miei prieghi,porgendomi ho- 
ra opportuna occafione > ch'io mi tra» 
ueda per non elTer riconofciuta da 
qucll'ingiVo, e difpettofo Marito, che 
ordiua già la mia morte. 

AU. Inricompenfadel benefìcio» che voi 
mi fate } vi dono quella polued*inelli- 
mabii valore qua l'è r-inchiufa inque- 
ftopicciol vafo > & hà ip fe virtiì tale 9 
che beuuta in vn bicchier d'acqua in* 
continente rifana chiunque fuffe im« 
pedito da nerui attratti , ò qual fivo« 
gl/a altra graufflìma infermttadejpurj 
chenonhabbia febre. 

Dal. L'acetto, & vene ringratio prendete 
hora la mia Zimarra , 8c il velo > che 

tenni 
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tenni in tetta, &ciate à me il voftro 
turbante con quella loprauefte > & 
piaccia à fatto ,che quello cambio fia 
. fauorel, all'vna, & Taltro di noi. 
Ali. Cefi fia , mene vado à cercar il mio 
(campo. 

Dal. Et iocofitraueftita voglio entrarme- 
ne in cafa , per ordinai con la ferua 
quel che appartiene alla fuga, ma pria 
.' cohqucllo liquore, che rolli hieri ad 
^rina, acciò non Ioadoperaffe ,come 
faceua per biondeggìarfe i capelli, mi 
' ' andròtingendoilvoltodi pallido co- 
lore , per non efler raffigurata, cco- 
prendomi ben le chiome con il Tur- 
bante, fpero non douer edere da alcu- 
noriconofciuta. 

SCENA Q,V A R T A. 

Capitano , e Dalinda , 

Cap. T rEnturofiflìma Chiozza , pciche 
V al ritorno del tuo valorofiflimo 
Capitano hai fatto acquillo di queU 
chefénza lui non hajirelli potuto mai 
depredare, ma non è quello vn di <^uei 
Turchi de quali per opra mia fi e ri- 
portata vittoria? ma come malnato 
. giouane elTendo vna volta per tuabuo- 
n i fortuna fcampato dalle mie mari, 
hor per tua mala forte ritorni nelle 
mie forzef Ila fermo non ti partire, fe 

non 
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. , non voi i che feguendoti con l'ùnpe- 
tuofo corfo de mici veloci gamboii 
nel trapaflàrtì alianti, facendo vento 
fpinga doicento miglia lontano, che 
dici, perche non parli? foi/ì tu non in- 
tendi, la Rortra Ungila, ò pure per me- 
glio dire, atterrito da quefta horribjlc 
prefentiona , hai perfo non fol lorgo- 

' ^ glioj ma ancor la voce, e le forze da 
poter formar parole ? Ci èfaluato teco 
alcun altro dell'infelici tuoi compa- 
gni, rifpondijnon dubitarci che io non 
fon per « ffenderti , anzi ti farò degno 
di fìar meco per fchiauo . 

SCENA QVINTA, 

• CoJonieHo da Schiauo , Capitano > 

e Dalinda . 

Alapafqua ve piglie mariuoJc 
JLVi. cornute, tenire no paro meio 
otto ai,nia lo rimoi eforfechachillc 
turche non so mali chrittianj j quat- 
tronce de vefcotto lo iuorno,sò diuen- 
tato chili ficco , che vn ai1>oro de ga- 
lera, manco male, che àflà baruffa, 
la forte m'ha reportato doue de(ìde<* 
ra u^i fe bene non ce mancato truoppo 
c ha non fi a ftato acciò pe Turco anco- 
ra io fe nò ebano fordato dechiffedi 
Chiozzjin'hjiicecanorciuco. 
Cap. AncorA con ti rifoJui à parla; è?re non 

poli 
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poflìcdi la iToftra lingua » rifpondi al- 
meno non cenni . 
.Col. Haggioarrobbato àfticaniin chiflo 
r ' remoré vno facchetto de SultaHÌn,chc 
non farraggio chiù poucrhuomo j oh 
fe haiicffe potuto pigliai- viuo vnodc 
chi ile turchi , me foi ria vennicatofo- 
pfa de lui, che tutti li ftratij , cha m - 

lianno fatti mentre sòftatoalleniane 
ioro'jEccotié vno per vi ta nìeia • 
Cap.Eprefo non ti accollare , che quello è 
mio. 

Col. Prencipemiofammenàgratiai vin- 
nimello per vita toia , che tele voglio 

pagare doi volte chiù cha non vale 
per vno cierio defìgno chiaggió fat* 
tornio. 

t)ap. Se bene haucuo penfato tenerlo al fer- 
uitio mio, nondimeno per compiacer- 
uinpn mi curopriuarmene, purché 
liamo a*accordodel prez2o,mi aiier- 
i Ite che credo eh egli fia muto, però 
velo dico auami , acciò non vi lamen- 

Col. Per tale Io p?glieragi»io, & a furia de 
maz2àre,!e feraggio tornare la parola, 

quante ne vuole V. S. 

Cap.Veldarò per doi cento feudi, &mi 
par cheli vaglia effendo giouane > & 
di bona difpofitinne • 

Q>I. E troppo pure me contento perca- 
uarme ho capriccio j lo voglio taglia- 
re à pezi miembro per micmbro , gli 

s voglio 
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voglio cacciare to core, lo fecatoi e lo 
pormone,e manciareme ogiin cof» 
per dirpetto> ma prima d ogn'autra 
Cofa lo voglio baftonare à IVfanza 

lurchcrca, c fe me monta la colera io 
voglio in palare ancora . 

Cap. Quando farà in voftro poffcAT) , po- 
uete fargli quel che vi paté, h^uete in 
pronto il denaro? 

Col. Me manca moneta, in moncenre.^ 
doue vi pare cha mò ve sborzo tutta 1^ 
fumma , e me conlegnarite lo fchiauo. 

Cap. Artdìàncene qui virino ad vna botte- 
ga d'vn mio amico, habbi^mo roc- 
chio, che non ci fugga. 

Coh Se non è io diauolo ne (cappa per- 
cierto. - 

II fioe dei Terzo Atto . 
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ATTO QVARTO, 

SCENA PRIMA. 

0 

Crina in fenedra , Capitano > e Mortadella 
con il cuore in cima al pugnale. 




(fi|Si>Amia padrona (là in canta 
L 9^ i che non li ricorda 




£rin. 



m.»^ tornar à cafa • 

Op.1i«IO ^ 

quella fceleraca. 

Mort. Haui hauuc pur el g^n tort ì far 
morir quella poueretca ,[ 

Cap.Meritaua non vna > ma 'mille morti 
dishonetU Dalinda > oh 0:> linda im« 
pudica hai pur pagati coi proprio 
fangue lì oltraggi) che tu mi hai fatti. 

£rin.Oh fpeetacolo borrendo» dunque^ 
quel cuore» ch'io veggio, edella mia 
padrona; a'hi crudeltà inaudica» ahi 
mai più vfato tradimento . 

Cap.Credea con fìnte lufinghe gettando* 
mi le braccié al collo , molhar di ha- 
uermi offeruata la data fedj&, come 
s'io non fapcfllì le fintioni donnerchet 
che diflcpria, chemoriflTef 

^ort. Pianzeua diroctameme > digand * 

che 
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che cofa ho mai fatto , che meriti 
fimel olcrazzo, econ mi//e altre P*" 
Tolette pietofe, fenande teàlaba*"^* 
diCaronte. 
Cap. O/tra ggio fece cllaà me macchian- 
domi l'honore) onde per giufta cagio- 
ne mi fon moffo à far quel che hò fat- 
to, enon so che mi tenga, cheadeflb 
per d ifpetto non mi mangi quefto Tuo 

cuore fanguinoJente,ii guai non eflen- 
do degno di entrar nelle mie fauci , 
calpeftrarò con i piedi , fchiacciando- 
Jo , e rìducendolo in minutiflìma poi- 
ue,conformeà i meriti Tuoi. . 

Bri. Ohimè, che a fi fiera viAa mi vengo 
meno, vò retirarmi, 

Mor. Se cogrtolì , chefiu vn»huomo mofco 
terribel , ma vn poge troppo crudel. 

Cap. Co/ì conuienfì à vn par mio,& in finiil 
cafo , hor prendi il refto dclii denari 
ch'io promifi. 

Afor. Anchaquefti faran boni da comprar 
qualche vergocta. 

SCENA seconda; 

Ali con li habiti di Da linda» Capìtmàr 

c Mortadella. 

S'Io fuflì co(? pratico di quefti luoghi 
d'Italia/come fon della lingua Italiana» 
la quale apprefi già da fanciullo in 
Conllantinopoli da certi altri Mer- 
canti 
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canti di quedi luoghi , non ftarei hori 

cofì Tofpe^o in fcegliere il camino ver- 
fola patria mia. 

Cap. Non è quella Da linda f 
J^or.La ghe fomeià àia velie» mà in tei 

inoftaiz* Te differente. 
Cap^ULcerchi darmelo à credere, acci^ 

non fappia che mi hai truffato. 
Ali* Almeno trouaiTe alcuno di chi rnìpo- 

tefl« fidarmi; ma chi mi farà fedele 

in terra di nemici t . 
Cap. £ lei alfangue del Mondo» vien via 

bugiardo pigliamola . 
AlL Ohimè ch'io fon conofciuto. 
jQfip. Su via corriamoli dietro. 
Mor. Andemopur > mano l'effa > 

S C E N A T E R 2 A. 

ToiboIoniotC Fabritio . 

^ ^la ringtatìato i Cieli , che! ha voisfto 
O efler fauoreuoli in far» che le Galle del- 
la Republica habbian habuo (i ftran 
'vittoria in quefta iuriidition conun« 
to noftro contento. 
^ab« O come mileramente fon (lati mottt 
quelli a ffadìni » inuero che molto ne- ^ 
^ioifco , poiché non più trauaglieran^ 
no quedi mari comelaccuan» eoa tan- 
to danno de* priuati • 
Yprb. Sia comtiodo fé voia mi fento grand' 

. àpiafcr» che i fi4 defmorbai vi^ de 
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^uà) perche non s'incendeià più c^nte 
difgruzìe} oc unti ammazzamenti co 
fc Faua . ^ 
Fab. Coli à Signore : Hor farà Iftegrio che 
conforme hà detto per flrad^ fé ne ri- 
ciriincara > ch'io non mancarò di efe- 
guire quanto ella mi bà comandato^ 
andarò apunto ad^ffo) fé però lei non 
voi ch*io venga à farli fer uitil ancora 
più oltra. 

Torb. Senio zonti k cafa > però attendi che 
no accade altro , . ^ 

Fab. PafTato è già lungo fpatio , & à me è 
parfo lunghiiiìmo, che non diedi opra 
al negotio mio» mi è venuto in pende- 
rò di oprar con la Signora mia Pacrof* 
na quantunque fi troui infermi) mindi 
à chiamar quello Capitano dal quale 
hauco parola di non offender Dalindat 
mandi àchiamar ancor lei» la quale 
- intefa la renuntia del Capitane alU 
prefentia delia Signora fìa poi da lei 
configliata à prenderne per marito s 
Che lei fia per interpc rfi in quello ne- 
gotio à fauor m iO) ne fon ficuro , per- 
che me ne fede raffettione che ella 
hà Tempre moftrato portarmi t e fon 
anco certifTimotchecon l'auctorità Tua 
' farà riufcir quanto bramo • * 
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SCENA Q.V A R T A : 
Colanifllo, Dalinda , e Fabritio'2 



E 



Quànto rhaucflTc tagliato à pezzi 
chi me renneria H doicento ducati 
chence haggio fpifi à compiarelo,me- 
glio forria llato comprare no pato de / 
boui cha forriano ftati boni biue e 
muorte » che à lo manco fe mancia 
la carne , e fe venne la pella j ma chif- 
fonone buono, nemuorto,nebiuo^ 
non cè battato Io munno à farelo par* 
lare . 

Fab. Chi fon coftoro veftiii alla Turchelca 
chevan di qua pafleggiando cofipu- 
blicamerte. 

Col* Io lo voliua acciderema no me pare 
de chille che ftauano nelle galeotte 
in fieme co nui autri, ecotuttoche 
rhaggia addimandato inTurchifco, 
cha mene intenno ancora io >chifia , 
e de che prouincia non hà malvolu- 
to direre na parola,e me pareno Tur- 
co de buona pafta , però men è venuta 
compaflìone , e fe trouaffe à leuen- 
nerolo lo faria volontierc . i 

Fab. Sete Turchi , òche gente fetc. ^ 

Col. Io fonco vno forafticro accafato m _ 
Chifto pàefe fe bene fo ftato fora ot-. jj 
t'anni e chiflb è vno fchiauo turco che j 
me l'aggio comprato > allo feruitio da i 
Vofforia. fi^* JÌ 
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Fab. E da vendere / 
Col. Sì Signore. 
Fab. Quanto fe ne domanda? 

Col. Ooice.ito cinquanta ducaci j e ch'ilio 
che pare à y«)i, 

Fab. La metà farà ben pagato . 

Col. Chiù predo (e Io pigli in dono. 

Fab. Nonè douere, ma quantoèilmanco^ 

Col. Lo manca manco è duciento fcute» 
chetantomecol^àme> (ì per Tarma 
depatre;iio . 

Fab. Lo comprare per farne vn prefente al- 
la mia padrona acciò più volotierimi 
fauorifca in vn mio bffogoo . 

Col. Po comparire innanzi à quale Ce vo- 
glia gran PrencipelTa, hivnodifietco * 
folo ,che fe vergogna à parlare > ma de 
le riefto vale tani*oro. 

Fab, S'incontra bfne hauer fermato il prez- 
zo in quefti duecento t poiché appun- 
to altre t^nti me nè ritrouoqui in que- 
lla borfa della quale ancovifovn^ 
prefente» & quando non viHdaftedi 
ine }& che haueiìe dubbio che lamo- 
necà non fuITe giulhcVeniteuene in pa» 
Jazzojdomandate del Segretario ch'io 
farò Tempre prontiflìmoà rifarai qud 
che mancafle fino à vn Marchetto . 

Col. Noli potere0ìmo contare» 

Fab» Nonpofl^oper vn negotio commefTo- 
mi dal padrone doueandarò correndo 
fubito che haufò menato il fchiauo 
dfila Signora, 

£ Cpl; 
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Col. Me fido Vodoiia , tanto chili danno l'n 
Chio2Z3 nelle grado cha dite non 
poflb creder che mi voli/Teuo ingan^ 
nare i Eccone lo fchiauo, li denari li 
conteraggiO) la moneta è boniflTima , e 
fente mancalTe quarcofla Voflbriame 
lo farà buono. 

Fab. C'^fì mi obligo > ma licrouarece gui- 
UilTimi . 

Col* Manco male cha Thaggio trouaco à 
reuendere fenza perdita > e fenza mec- 
terence riempo in miezo , lo comprai 
propio pe colera la quale poi m'era 
paffata) magiàchefonco vicino alla 
cafa meia> farà meglio che tozzoli 
per reueder Dalinda figlia mia, che 
canto riempo cha no la viddi > cfc, coc« 
oh dalla cafa? 

f 

SCENA (iV I N T A. 

Brina I eColaniello • 

CHi è quello che vien intorno à queOe 
dolenti mura? 
Coi. CheflTa me pare la voce della ferua 
checè lalfai? Erinaafcolta no poco» 
vieni ad aprireme la porta , 
Erin. Son tanto opprefTa dal duolo che non 

mibalh l'animo • 
Col. Hora chefla iarà rautra>(!amo à vedere 
^ cha non poceraggio entrare à la caf? 
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meìa aprime prieOo te dicochasòlo 
patrone coio . 

Bri. Vedrò s io pofTo condurmi à fcender 
Je (cale > benché poco mi confii<ò po- 
terlo fare . 

Col. E che R prena » ò re s'infantate de (li* 
fco nonm*haue ancora reconofciuto % 
oh che allegrezza fatà quanno me 
vede. 

^ri. Chi batte > ohimè li Turchi, aiuto^ 
correte vicini all'arme i Turchi, Tur^ 
chi. 

Col. State quera lannora» cha so Io patrone 
toio, ancora non me rafi*eguri t 

Eri. Che mio padrone io non reruij mai 
vo(hf pari, ' 

fpol. So CoIanie!lo non fonco Turco iti 
come dello tuo dlauo/o» e s'haggio 
murato li panni^non baggio mutata U 
faccia^lo pelante) potria e(rere. 

Eri. Oh padrone in(elice,ade(fo vi raffigu- 
ro piangete meco ancor voi • 

Col. E perche vuoi che pianga , cKeffz è 
Taccoglienza che tu me fai>dou*è mia 
filia? 

Eri. Non mi fate narrare la lagrimofa hi- 
ftoriadell'infelice gioU3ne,che non so 
fele lagrime mi lafciaranno parlare. 

Spi, O pouero Colanielio ade(lo cha te 
crediue elferc afcìto de guai) è torna* 
co nell'allegrezze > non dente (e non 
]amenti,e lagrime» e fo(piri . 

fiÙ* f^i^h* non rete giunco ||ue hòreprij 
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ma>chenon farebbe fucceflb vn tradi- 
mento fi borrendo , ne vn sì crudo 
macella dell'innocenti (Sembra della 
cada Dalinda. 

Col. Amaro ne fconfolatOicbe cofaecbif- 
fachefencof e da chi è Oaca tradica? 

Eri. Dal Tuo crude! marito, c^c diipettofa- 
mence > moRb da ùìCi fofpetci l'hà 
priuata di vita» & iocon mù gran do- 
glia Toh Hata fpetratrice di vn atto ii 
più fiero, &inhumano, che fivdiflTe 
gìamai, poi che quel mofìro infernale 
non fù fatio di vccidcrla , ma trattogli 
fuorail cuore rabbiofamente felpofe 
folto i piedi orgoglio/i , e con calci , e 
percofTefuperiiua o^ni tigre di rabbia, 
c d'i m pietà de . 

Co^* Oh figlia , figlia mia bona , figlia che 
no t'hauelTe mai ingenerata , da poi 
che con tanto tuo danno doueuidare 
à me tante pene, trafimoncene in ca fas 
cha sfocate lo piato,intenneraggio no 
poco meglio com'è pa/Tica cheflfa 
traggedia vh, vh . 

S CE N A S E S T a; 

Fabritio) e Capitano* 

Comincia già la Fortuna àmo(lrarine(i 
fauoreuole > poiché per mezzo del 
Schiauodame comprato, eftaca ri- 
fanaita ia mia Signora > & io come pa« 

^1 
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drondelSchiauo ho acquiilato lefa- 
cultadi contenute nc'bandi , & fattoli 
poi'di quello vn prefentC) & palefato- 
gli Jl mio pensiero ha dato ardine à 
mechéchiamiil Capitano , &che lo 
meni da lei > la quale fatàprontiffioia 
à fauoriimi . 

Cap. Correua fi velocemente, ch'io non 
l'ho poiTuta arrinare > il che mi dà 
chiaro fegno j che non fuffe Dalinda , 
benché di panni la fomigliaffe, pet che 
non è verifim ile che vna donna corra 
fiforte? Dalinda èmortafenz'altro . 

Fab. Ohimè che Tento ? è morra dunque la 
vita mia ? di chi diteche è mortai 

Cap. Delta infame Dalinda > enon sòchi 
mi teng3, che con l'illefTo ferro , che à 
Jeitrafiflejl cuore impudico nonpti- 
ui ancor tèdi vita , eii comeroITcggia 
ancora del Tuo fangue fi tinga anco nel 
tuo , e di tutti quell altri c'hcbbero 
ardire contaminar l'honor mio, 

Fab» S*io non fufife sì fieramente oppreflTo 
dal duolo che prouo , e fehio di effer 
ftato cagione d'vn fi crndel misfatto» 
farei che quede-niani veòdicafTcf l'in- 
giulta offel'a dell'amato mio bene, ma 
ahimè , che à fi dura nuoua , mi lento 
tremar il cuore, impallidire il volto, 
cader la forze,? perder la Iure di qut- 
ftimiferi occhi, che han p( ffjt > mi- 
rare l'atroce tellimonio della vccifa 
Dalinda fenza verlar torrenti di lagrt« 
medifanouc, C i Cap. 



Cap. Me ne rido de pari tuoi , e ti fo inccn^ 
dere, che fé non me ci leui dinanzi ti 
pigliaròpervn braccio» efcagliandoti 
in aei e farò> che vadi à percuotere nel 
Culifeodi Roma. 

Fab. Ohimè , che mi toglie il fenno f e chi 
con manco rapace» mi fucile (faggi 
penfieri,& in vece di quelli m'ingom* 
ora l'afflìtta mente di rabbia , e di do- 
lore» e l e Dalinia è mprta,com*io che 
daiei depen io viuerò fenza lei ^ oh 
Tdegni, ch'aire oh furori accompagna- 
temi tutti , Se andiamo k trouare l'in* 
humano hcniicida» e non potendo far 
altro diamogli vn par de (chhffi, 

Cap. Tien le mano à te traditore » tale af- 
fr onto à vn par mio . 

Fab. Ah fcelerato infame} ti pelaròquefta 
biibafe non mi rendi quel che mi hai 
tolto, pìffs in quà»torna addietro, alza 
il capo,e riguardando in alto fa shche 
alle tue preghiere ritorni in viiaDa- 
lindamia. 

Cap. Ahimè» che non fipuh fare lafciami 
corpo del mondo,oh Mirte vitupero- 
fo} perche permettf»cbe i tuoi feguaci 
(ìanHrapazzatt in quella maniera > 

Fab. Chi feguaci di Marte? non credo che 
vngalànt*huon)o»mai s'imbrattalTe le 
mani nel fangue deirinnoceme Filo- 
mena, la qua! ricamando con l'ago di- 
uentò roflìgnuolo di queOi che van 
beccando le vogliono mangiare» 6c 

quan- 
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quando fono prefi pizzicano con Tvn» 
ghie, & io pizzico con le dite . 
Cap. Ohi me mi ha (doppiato vn braccio» 

e megIio,ch*io mene fiigga,che à met- 
termi centra vn pazzo mi farerbbe 
vergogna • 

Fab. Facerti bene à fuggire ; ma pigro e ftol- 
^ ' to Fa britio, che fai che non procuri 

con hetbe) e medicamenti di ritornar 
in vita la tua caiaDalinda^fe Euridice 

col metto fuoBo richiamò da/rinfèf- 
no l'amato Orfeo, che fù poi fi nemico 
a He donne, perche tù con fon di tam- 

^ buri non potrai rifuegliare ì\ freddo 

cadauero de/la tua donna qual hora fi 
trouaimmer(oin vn perpetuo /onno ? 
efeèver che ia marte di lungo fori- 
no, & che il fcnno raffem-bri vna bre- 
ue morte > donde nafce , che hauendo 
chiufe le luci con finto Tonno ti afcon- 
di, e par che fij morra ? sù dunqoe mi- 
fero amante accingiti à queiìa imprefa 
che feauienche rifani la tua Da h'n- 
da, tu vedrai che per gloria verranno i 
monti à coronanti di belle, e teffute 

r ghirlande di lepri , e lupi , e tigre , & 

il vicino mare k canali© fopra vn 
inontone>ti farà dono di vn fi ;rito ca- 

^ ncfttodivaghifcoglijtipofcarannoli 

cacciatori , pompofi augelli , & mille 

' filze di nebbie prele per l'aria à volo , 
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SCENA settima: 

Torbolino, Mortadella, eFabriiio. 

Torb.QEnto pur gran contento j che (ia 
»3 guaria mia muier . 

Mort. E mi ancora ne Tenti tanta allesirei- 
za , quant che le la me fufle moiera à 
mi ancora, e fuffe comun trà tutti doi . 

Fab. Manon è quello il faggio Eiculapio , 
checon l'arte de/ medicare ridulTcin 
vita Hippolifo, deh per pietade tl^ 
duci in viu anco quella infelice, che 
far lo pai . 

Torb. Con chi pai lilìu Fab i io, da quanto 
in quà mi fon miedego f 

Morr.EI non è lladolù, che hi gnaridsò 
moier , che mai ghebafèado l*anemo> 
ma I e Ihdo cUò Schiauo . 

Fab. Dubiti fotfi di non effer di nùouo da 
Gioue fulminato? ahi che fe ciò ti au • 
uenne all*hora per hauer ramiiuato 
Hippolito, hor fiamoincafo affai dif- 
ferente, perche quello fii mafchi ' , e 
quella èfeminajmà quello cheviencó 
voi è forfi H ippocrate vollro figlio ? 

Toib. Non sò de Hjppocrate,ne de Efcula- 
pio,ne de Miedeghi,ne de rezette, c ti 
me pari vn bel m)ito,F-hritiono me 
cognofcitu, nonfartuchefonToibo- 
loniodcu'èandao el tofetuio. 

More. Sei hàzugada la morra, feade(fo 
fulfcm à Roma podria metter nei 
.Pazzardii. Fab. 
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Fab^ Ah ingrari , e disleali, dunque negare 
mercede à chi vi prega con humil vo- 
ce , biibgna dunque mutar regtlho, & 
doue non giiingoro r priegfii adcprar 
le minaccie , e Te percoife 3 vernre quà 
tutti due > e fiate certr non dotjerim 
y(cìi dalle mani 5 Je prima voi non mi 
tace venir auanti qucHa infelice fana>. 
eguarida. 

Toi b. Oh poueretti noi mo el xè matto da 
fcnno, chi xè quefta che vuoi^che ghe 
menemo dauanti . 

Mete. EI vorrà la noftra S gnora per farfe 
dar el premio de hauerla fatra fanar - 

Rb. Io Parlo di Di linda ingiulhmente vc- 
cifajC voi prjui d^inrelletto non capite 
lenrne parole, oh che fcolaT/is^noran- 
ti , che vuol cffer intelligente bifogna 
h;2uer lludiato , ma voi non vedette 
mai hltio fe ben vi date à credere di 
hauer iafcienza infu(3,&con vnn vo- 
ttra occulta 5 & finta 5 ofofii gite fa- 
cendo Ifpappagalli > prendere vn cai* 
ciò per vno, & andateui à far rifare • 

Torb. Ohimè che fon rouinao, 

;Mort. Opouerettomi j menemolo incafa 
per forza , e mcttemolo alla cadena r 

Fab. Lafciatemi , doue andiamo f 

Toìb. Tien forte^chenon fcampi via^ch'el 
ferraremo in cafa fihchc ghe paflilla 
mal humor • 
Il fìof? dell'Atto Quarto . 
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ATTO QJINTO. 

SCENA PRIMA. 
Cola niello > eErina. 

MArito nò già marito , mà chiù pricfto 
cane arraggiato,accidere fenza cau* 
fa ch'ella mia pouera Hgh'a • 
Eri, Andianc«ne alla giufti:ia à dar infor- 
matione di vn Ci brutto aflaHìnamento. 
Col. Vidirti tu Io pugnale? 
Eri. Lo viddi con mia gran doglia tinto 
del proprio fangue dell' innocente pi* 
drona, & anco viddi di quella il cuo- 
re mal trattato da quel crudele. 
Col. E de tutto chiffo ne farri fede. 
Èri. Ne farò mille fé fia bifogno , neefcU- 
marò fino al Cielo, farò che infino le 
ftelle fi muoua à pietà di vn calo tan- 
to atroce» e prendino la vendetta • 
Col. lamocene à darcné querela,e facimoS 
lo carcerare , che à Io manco fapremo 
noua doue iU chillo cuorpo sfortuna* 
to , e le darrimo fepolcro , 
Eri. Ahimè, mene fcoppia il cuore,vh,vh.' 
Col. No eh iagaere chili de gratia, chamc 
me fai chiagnere me ancora. 

SC£- 
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SCENA SECONDA. 

Capitano, e Ali . 

Spogliati g ù queftevefti fé non voi pfo- 
uàt quanto poffa la forza di que(lo 
mio AniAirato braccione . ' 
Ali. Con che ragione m'hauete impedito 
il mio viaggio, &hora mimoleftatc 
cofifuordi proposto? 
Cap. Mentre ancor io venni al porto per 
imbarcarmi,e mutar pae^etì riconob- 
bi indoiTo coteflc velli , che furono 
già di mia moglie , di cui acciò chefi 
(penga affatto la memoria > eflTendo 
fuanita iti > vogUo anco che fuani- 
. fca ogni cofa del fuo. 
Ali, sian ftate di chi (? voglia,hortt fon mie 
& à chi cercarà di leuarmcicgli leua- 
rò lavic-a. 
Cap. Mirate che donna altiegi » non faitù 
mefchinellai ch*io n*ho caligate delf 
altre . 

Ali. Et io farò da tanto di caftigarvoi fe 
non mi lafciate andar per le mie fa* 
cendc , che ad ogni modo mi croua 
quaii io^ifpcratione» e Aimo poco la 
' vita» 

Cap. Bifogna dunque guardarfida femina 
disperata, conforme dice il prouer-- 
bio, horvàper i fatti tuoi > cbeooiii 
voglio concraHar teco. 

C 6 Ali. 
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Ali. FuOTe fatiaalmen laforuna diportili 
, auanti gl'incoppi che fifi bora mi hi 
polli per làiche taritó più card ritorni 
alla pauia mia . 

Cap. Sattbbc ftato mio dishonorc Toppor- 
mi ad vna Donna , & benché fiifler le 
velli deirindeg>ia Daiinda > potrebbe 
ancor effcr Mortadella gli hauelfe ve* 
dute, ma ohimè chs veggio, ecco che 
torna il macco gridando ìvò retirarmi 
per ogni buon rifpetto . 

SCENA TERZA. 

Mortadella) Erina, e Fabricio legato .' 

VEgna el cancher ài matti» e àchìi 
volismaigouernjr ; aiutarne vn po- 
ghit ancora à me u/1 de chilo à fpalT » 
eguardem achei non cefcappi . 
Eri. Non ci fon buonaja menar i pazzi» ma 

perche gridaui fi forre? 
Fab, Perche voleuo varcar l'Egeo, l'Alria- 
ticoil*£ufine»i'Ellefpontc,poi dall'I ò- 
]a di Corffca, à quella diCreta > doue 
Arianna s'innamorò di Teleo,doppo 
al terzo Cielo paflando godermi la 
Cipria Dea , leuar l'arco ad Amore > 
e girmene alla sfera di Marte , trargli 
l'armi , darli delle guanciate » ancider 
Alcide, fulminar Gioue,trar gli occhi 
d'Argo a iPauan di Giunone, fpcnnac- 
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tjr Iride , oaUonar Sacurtio , guidar il 
Cirro d'Ap Ilo , (Uoppiar Vulcano» 
trarla lingua àMercurio^ofcurirCin- 
tia: Venir in terra jfconer per ri«a- 
lia > per la Franci j^Lamagnaj Spag iat 
Portogallo) Caci ioga j,C<Jltigl 13 j (n* 
ghilterrajScotia^Njrueggia^Irl and.^i 
Riandrà , Ollanda > e padarm' il petcx:> 
per amor di Dalinda, ahi, ahi. 

Eri, Ne lento tanto dolore^he fon per im • 
pazzirneancor lo . 

Mor. Merlot:a > non fat che la non è morta. 

Fab. Se lei non fuflTe morta > farei yiuo an* 
cor*io, ma tutti due (iamo morti , do* 
manda al barcarol (e l*hauefre vifta 
paifare . 

Eri. Cefi folfe viua lei come voi fereviuo. 

Mor. None morto ne IVn nel'altra^ch'el si 
meio de mi che g*ho laluada la vita j 
fièallegramet SignurFa|>ritij > chela 
vortra Dalinda èvina. 

Fab. PiaceflTc alCielo, mà chimi annoda 
con fi ttretti legami è 

Eri. Comincia à tornar infe, co(? tornaffe 
invita lamia padrona. 

Mor. Digo che Tè viua viuiflìma > e quattro 
palmi più in là che viuaria I no sò co^ 
me tei dir meio. 

Fab. Se quel la nuoua acerba hebbe già for* 
za di cormi il Cenno > hor qiielh à me 
tasto cara me Io rende, efcaccia le 
nubi del mio fofco intelletto, per farlo 
h ormai capace d'iniìnica allegrezza | 
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quando fie ver quel ch'io fento, 
Mor. Andemo à cercarla al porto clic fa- 
cilraent ghefarà capitada i adeflche 
no fiu più matto le mei che ve def- 
igga . 

Fjb. Mi fcioglierai perftrada, hprvianon 
perdiamo tempo . • j l 

Eri. Io per me fto ftupita ne sò che mi deb- 
ba credere , sò bene che la querela c 
Ihia accettata,& il Gcuernatore vuol 
far refentimento eontra quel Capita- 
no , hauendo in nottra prefentia dato 
ordine alli Sbirri , che lo condutfhino 
in prigione , & forfi ,che à quelVhoia 
hauran fatto l'effetto, io non sò im- 
maginarmi che int:igo fia ftatoque- 
fto ; non credo haueimi fognato di 
hauer vifto quel cuor che ancor goc- 
ciaua fangue > e hauer vdito dire> 
ch'era il cuor di Dalinda. 

SCENA qvarta: 

Dalinda 3 e Erina . 

OH vede per me fortunate, poiché non 
folo mi hauete refa iicura della atcro* 
ce morte, chcgiàmi fopraftaua ma 
ancora cambiando voi feci acquilo 
di queHa polue con la quale ho guari- 
ta quefta Signora , & mentre ftauo in 
Palazzo, ho riuedutoil mio defiato 
Padre» il qual pta{i|;endodirotcamM- 

tu 
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te diede querela delia creduta mtt 
morte . 

Eri, Pur difle il ver Mortadelfa y oh padro- 
na mia cara che pallore è quello del 
voice, e che hjbitoèquefto, chi mai 
vi haurrebbeiriconofciuca» fé non Tea- 
tendoni parlare^ 
Dal. Ti narrare il tutto in cafa douecon» 
uien ch'io vada à Spogliarmi di quelli 
panni)& àlauarmi il volto acciò lì dia, 
fìnevna volta all'inuilupato fuccenb 
dei cali miei» efcoperrofi quelU in*^ 
ganni li dia pena a chi li commifes 
e li alToIua chi fallamence ne viene 
incolpato • 

Er2« Q^iel non trottar^ ta velie che llaua 
nel forciero^e la perdita dell'anello 
mi diede vn cattiuo fegno . 

Da^. Hor balla enti iancene in cafa che fpe- 
ro lia perifcoprirli chi (Ta (lato l'auto- 
re di vn tradimento cale. 

SCENA Q V I N T a; 

TorboIoniO) ColanienoiFabricio* e 

Mortadella, 

FAsè purcdncoche (leRMi* n li ogo doué 
à nigun fé manca deiullitia. 
, Col. Ringratio V.S«.che me amminìftrar 

bona iullitia* 
Fab. Poiché Daiinda non fi troua » &già (i 
prepara il ceppo da far morir il Capi- 
tano 
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tane nel lacco folito come habbiatn 
vifto voglio fcoprir il mio fallo, ac- 
ciòmuorachigiuiiamente vccife ma 
chi gliene diedecagione . 

Mor. Ne dcfli nienc che tr)i me ghe fia intri* 
gad zircaalmetteiueincara, deired 
Ufi come ve par • 

Tor. pabiiiio non è più matto. 

Fab. A Voi Signor fouiido rerror mio> ac- 
ciò paleiar-idolain pah^^io voi , fijca- 
ftigjto dalla G uftitia , dicoui dunque 
che tutto che la.maggior parte de* de- 
linquenti cerchino ad ogni modo di 

V ricoprir gl'errori cómeflTi io nondime • 
no acciò perfuafo dalTinnocéza altrui^ 
c dalla fincei ita del cor mio > e dell'a- 
nimo intrepido , che acciò mi fcinge 
alla'ptelenza ditucti dico ioefferca- 
gion ch*il Capitano habbia fatt*anci- 
dierDalinda, hauendogli falfamcnte 
fatto veder cl/cUa gli faceffe tovto. 

Coli Oh figlia, figlia innocente, non ve 
rhaggio ditto io cha non era bona U 
fcufa de chillo mariuolo dicenno 
d'hauerela accifa per honore ecco 
chamo fé (copre la innocentia foia > 
. peròyi dò addimandar iullitia^ Io Ca- 
pitano hà già confedato di hauerla 
"accifa j e chirto pur confeda di haue^ 
reg^iedato caufa fu usamente} donche 
ìffb pure è degnodi muerte ^ prielìo 
andiamo da! Sior G iuernatore . 

^^^•LQm^i LhQysidà dalCanceller à ve- 
der 
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der fcin elamine del Capaianij , che 
fu(fe nominando mi ancora. 
Tor. Ande pur Signor à farlo caligar , che 
mi me de^poJO a fatto d'ogni proprio 
inJereflrojlofpolla ogn'afFettion che mi 
ghe porto , e che porto à Uòzouene 
per elfer hora mai dies'anni chel te- 
gno appreffo de mi > cffendoghe lu ce- 
corfo , perche el fu bandito da Napoli 
fo patria, e per quanto cime dilTeTè 
debon parentao, efomiflìer Pare Te 
domanda ci Signor Colaniéllo non 
- doihntibus quibufcunque sòche iio 
faià mjrir ancha lù come coifapeuo- 
Jedel delitto, e à tutti do i ghe farà U 
ferta , orsù vaghi mi dalC^uernàtore 
àdirghelo. 

Col. Ferma nopocopeta V.S. cha chiflb 
meparefigliomeje iffo fenz autro,ec- 
, colonieuo alla recchia manca; Ah 
Signormi.-) no annate dal Gouernato- 
re,poi chiaggio perla Ìa.figlia,laffame 
in vita lo figlio (e no buoi che mora 
di dolore, fvjrr ia troppo gran per^letta 
dedui fioli in vna volta, e tutti doi de 

morte crudele . 
Torb, Qiclchehòditto.ditto mi ghe volo 

andar perche so chel faràg'UlHtiaìl 

Gouernator > ,ghe ne Tento ben tanto 

cordoio quanto fel fuffs mio proprio 

fiojmamepiafeche fu caligai quelli 

tali, e vagìio.. 

Col. Fermatcue vn autro puoco qoantò 
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l'abbraccio Io bafo prima che mora i 
oh figlio mio sfortunato ^ echi l'ha*- 
, uefle B) 3Ì ditto chauennote à reuedere 
dapoi canti anniTt'hauelTe innauuedu- 
tamente procurata Ja morte» e chilo 
che già caufa che te fuiTe data la 
vita adeffo per defgrach te la faccia 
rettogliere • 

Fab. Signor Padre mio caro non feoto al- 
tro cordoglio in queOo ni i fero Oato fé 
non di dai à voi cagione fparger per 
me tante Iagrime,delche ve ne chieg' 
go pcrdono>e l^error ch'i commifi 
per cagion d'amore , ne (ì può far che 
non (ìj commciTo , & io moro volon- 
tieri , ma già che non mi è giouato 
fcop.endo l'error mio , Far che il Si- 
gnor Capitano re(la(Te liberato do- 
manda folo vnagratiaal Signor Go« 
uernatore Torbolonio prima eh* io 
mora, e ch*io Ha datto in manalGo* 
uernatore« 

Torb. per la fedcl feruitue che ti feropre 
mi hai fatta me contento afcoicare > 
ma breuemente , che domandi ? 

Fab.Che me fi meni buono il Priuilegio 
contenuto ne i bandi circa i dua fhitla 
ducati che promettevi quello che Ir- 
beraffe la moglie Ara hora > polche 
d'eflì nonnehobifogno , e a yoigli 
ìafcio, vorrei, che facefre/Ì9che m'im- 
*petra(li ciò che dirouui . 

Coi. Scauo tanto accorralo cha non fapiup 
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me dicere.ma aio coda bona nouate«* 
cornano 1 i fpifitì. 
Fab. Qtiel che haoece à fare ( poiché tanta 
del Gouernator fete amico ) liberar fe 
ù può per via de grazia dalla morte il 
Sig. Capitalo come innocente» e da 
me indiga to ad vccider la moglie > ed 
io porti de tu.tto la pena come colpe* 
uole. 

Torb. Son contento de far quel che podeiò 
per compi a fette} ma haueraue pi caro 
che ti domandalii iìk gratia per ti ya- 
do : oh mo vede quàel Capitano che 
fe (la calia fora di prefon con dell aW 
trazente. 

SCENA SESTA. 

Dah'nda» Erina , Torbolonio , Colaniiilo 
Fabr iti 0, Capitano , e ^^Iortadella . 

Dal. XJOnfonpiù Turco, ma fonDa" 

linda, non più tenuta mortaipna 
viua come fui fempre. 

Erin. Dunque il cuore ch'io viddi fùprefo 
dal macellaro f 

Torb.Doncha xeDalindaè vituano bifo- 
gnapi andar dal Gouernator pcrac» 
cufar Fabririo ? ne per domandar gra- 
tia perei Capitanio/ neveroSignor 
Colaniello^ 

Col. Dalinda figlia mia cara , che t'baggio 
piantale molta > abbraccialo Patro 

toio 



toio e abbraccia ancora Fabricio ì che 
è fratello carnale. 

Da). O padre mio honorandO) ecco che 
conforme al mio defiderio vi veggio 
pur liberato. 

fl;^. Sorella mia dilettiflìmà) e voi vene- 
rando padre, mi hauerete per ifcufato 
s*io nonio hora con voi li debiti com« 
pimenti, che Tallegrezza che io Tento 
di hauerui ambo ad vn teqjpo ritr^o- 
nati non mi lafcia formar concetto i 
pregare foloPa linda à perdonarmi fe 
acceccato dall'amor grande che(co- 
nofciutamente io gliportaua Taccu- 
fai falfamente appreffo al Tuo confor- 
te, & io folfui cagione di tutto quel 
che per fdegno è fucceflo tra loro « 
pregandola ancora ad hauer perfcu- 
?ato il Capitano > che moffo da chiari 
* fegnì, per zelo dcll'honor Tuo prorup^ 
pe in tanto furore , che poi vi farò ca- 
pacejccme andafle la cofa della ve(!e» 
e Tanello) e la cofa de i crilhlH • 

Dal, Pèrdono à voi,& à lui ogni commcf- 
fa offefa , & gkdico ambidue per li 
vditirifpetti degni di fcufa. 
Cap. Talché fon già liberato. 

•Morr.Monelfauiu fe mi feti caufa j no hot 

' dittalGouernator,cheDalindacvi- 
ua) e fighe l'ho anche molhada . 
Fab. Eccofignor Padrone verificato il det- 
to delBarbiere,che vna Donzell3>Ve- 
douaj Maritata douea guarir voilra 

moglie 
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- moglie &quefta febeo mi accorgo è 
Dalinda) che invn irteflb tempo Iktte 
in quefti tré gradi , poiché efTendo 
Donzella fi confetuò fempre talcben- 
chefuffefpofata focio condicione > 
(lato è ancor come vedoua tantije can- 
ti anni priuati di (uo marito coccateui 
la mano,& entriamo in cafa à compir 
l'allegrezze , che habbiamo comin- 
ciate. 

Torb. Vegni via allegramente che poi le 

f belle parole le fare dentro conpico- 
moditae . 
>rt. Douera j che l'è pafìfado mei , che no 
me pcnfaua,non sò comod indiin tratt 
fé fiaquietadi i remori j le prefoiiie, le 
maneite)i ceppi,e le manare,el Turch 
fen e andà in Turchia, e nil fe neftcmo 
in Chiozaa in fella > e in allegrezza, e 
qualcun de vù altri voi vegn ir à cena 
con m Taccettarem volomiera , pur- 
ché porti laprouifiù perlù, epervn 
compagno, e Dè ve daga la bona fira. 
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